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ONOREVOLI SENATORI. – L’articolo 13 del 
regio decreto-legge 14 aprile 1939, n. 636, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
luglio 1939, n. 1272, nel fissare i requisiti 
per il godimento della quota di pensione di 
reversibilità, che spetta ai figli superstiti 
che risultino a carico del genitore al mo-
mento del decesso di questi e non prestino 
lavoro retribuito, stabilisce che il relativo di-
ritto, normalmente destinato a venir meno 
con il raggiungimento della maggiore età, 
si può prolungare fino al ventunesimo o 
ventiseiesimo anno di età del figlio in caso 
di frequenza, rispettivamente, di una scuola 
media professionale o dell’università, sem-
pre che sia rispettato il limite della durata 
del corso legale di laurea. 

Tale prolungamento è quindi soggetto a 
discipline diversificate nel caso si tratti di 
un figlio orfano «studente» ovvero «univer-
sitario»: solo nel secondo caso, infatti, lad-
dove il soggetto non riesca a frequentare il 
corso di laurea nei tempi previsti dal corso 
legale, ciò costituisce causa di cessazione 
dal diritto alla pensione. La problematica 
alla quale si vuol porre rimedio si appunta 
su quest’ultima condizione, prospettandosi 
l’illegittimità costituzionale dell’automatica 
esclusione del diritto al trattamento pensioni-
stico di reversibilità relativamente alla fatti-
specie riguardante il figlio «universitario 
fuori corso», dal momento che ciò non è 
«ugualmente» sancito nel caso di figlio «stu-
dente ripetente». 

Si ricorda che la Corte dei conti, sezione 
giurisdizionale per la regione Toscana, con 
la sentenza n. 459 del 19 giugno 2008, ha 
seguito la scia giurisprudenziale innovativa 
introdotta dalla sentenza n. 396 del 26 gen-
naio 2007 della Corte dei conti, sezione giu-

risdizionale per la regione Liguria: stando a 
quanto riportato nella decisione, l’unico rife-
rimento temporale che viene dettato è il li-
mite del ventiseiesimo anno di età, oltre il 
quale il beneficio non potrà più essere corri-
sposto, anche se permanesse la condizione 
di studente universitario e indipendente-
mente dalla frequenza del corso legale di 
laurea. Di conseguenza è chiaro che la totale 
eliminazione della quota di pensione di re-
versibilità si risolve in una sostanziale le-
sione del diritto allo studio con deteriore 
trattamento dello studente orfano, in contra-
sto con i principi di cui agli articoli 3 e 34 
della Costituzione. Premesso che il diritto 
degli orfani studenti ad una quota di pen-
sione di reversibilità si collega essenzial-
mente all’impossibilità per gli stessi di pro-
curarsi un reddito in conseguenza della pro-
pria dedizione agli studi, il riferimento alla 
mancata frequenza del ciclo di studi nei 
tempi previsti dalla legge, come motivo di 
esclusione dalla titolarità di una quota di 
pensione, riguarda inspiegabilmente i soli 
orfani iscritti a corsi di laurea: tale causa 
di cessazione dal godimento della pensione 
deve essere eliminata al fine di rendere uni-
formi regimi giuridici che, sebbene in parte 
a ragione differenziati tra orfani iscritti all’u-
niversità ed orfani iscritti a cicli di studi 
precedenti, nell’aspetto fin qui evidenziato, 
risultano costituire un’ingiustificata diffe-
rente regolazione di fattispecie tra loro si-
mili. 

Inoltre, se funzione principale della pen-
sione di reversibilità ai figli superstiti è 
quella di dare garanzia di continuità nel so-
stentamento dei figli dopo la morte del geni-
tore che aveva l’onere del loro manteni-
mento, escludere il figlio iscritto all’univer-
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sità fuori corso mentre, nel contempo, si 
prevede la continuazione del godimento 
della pensione da parte di quel figlio che, si-
milmente al primo, risulta essere stato boc-
ciato nella scuola o istituto di secondo 
grado, appare in antitesi con i più elementari 
canoni dell’equità e della logica. Sulla base 
di tali considerazioni, al fine di determinare 
una soluzione maggiormente equilibrata ri-
spetto agli interessi in gioco, si ritiene op-
portuno l’intervento del legislatore. 

Considerando quindi con maggiore atten-
zione gli effetti della rigidità della norma, 
si evidenzia il differente trattamento esi-
stente tra situazioni del tutto analoghe: si 
tratta di figli orfani che, a causa della pro-
pria dedizione agli studi, sono impossibilitati 
a procurarsi un reddito proprio. Per questa 

considerazione e per la riconosciuta neces-
sità di un’adeguata tutela degli orfani nel 
loro diritto allo studio, volendo dare ade-
guata risposta in ordine ai princìpi costitu-
zionali di cui agli articoli 3 e 34 della Costi-
tuzione, il presente disegno di legge riscrive 
il terzo comma dell’articolo 13 del regio de-
creto-legge 14 aprile 1939, n. 636, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 
1939, n. 1272, stabilendo che il diritto al 
trattamento pensionistico di reversibilità 
spetta ai figli superstiti che risultino a carico 
del genitore al momento del decesso e non 
prestino lavoro retribuito, con il limite di 
età di 21 anni qualora frequentino una 
scuola o istituto di secondo grado e di 26 
anni qualora frequentino l’università.
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1.

1. All’articolo 13 del regio decreto-legge 
14 aprile 1939, n. 636, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 6 luglio 1939, n. 1272, 
e successive modificazioni, il terzo comma è 
sostituito dal seguente: «Per i figli superstiti 
che risultino a carico del genitore al mo-
mento del decesso e non prestino lavoro re-
tribuito, il limite di età di cui al primo 
comma è elevato a 21 anni qualora frequen-
tino una scuola o istituto di secondo grado e 
a 26 anni qualora frequentino l’università».

E 1,00 
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